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Concord (New Hampshire) John
Kerry si sente forte. «Questo è l'ini-
zio della fine della presidenza di Ge-
orge Bush», assicura, mentre gli
elettori del New Hampshire vanno
alle urne e tutti i sondaggi indicano
la sua probabile vittoria nelle prima-
rie del partito democratico. Una
tempesta di neve ha investito la co-
sta atlantica degli Stati Uniti, e sale
minacciosa da New York verso il
nord. La gente del New Hampshire
si affretta verso i seggi, prima che il
cattivo tempo
blocchi le stra-
de. I candidati
democratici
hanno speso
più di 9 milioni
di dollari per
contendersi me-
no di 200 mila
voti, in uno sta-
to che manderà
soltanto 27 dele-
gati al congres-
so nazionale del
partito, dove ne occorrono almeno
2172 per nominare lo sfidante di
Bush. La corsa è appena partita, ma
sono già evidenti le differenze tra
chi galoppa e chi zoppica. Howard
Dean, che nei sondaggi viene al se-
condo posto dopo Kerry, con po-
chi punti di distacco, (da tre a cin-
que secondo le primissime elebora-
zioni) è ancora forte. Zoppica peno-
samente il generale Wesley Clark,
in cerca di una nuova occasione.

«Il mondo intero ci guarda»,
ammonisce John Kerry. Nel New
Hampshire tutti conoscono questo
coriaceo senatore del Massachuset-
ts che a 60 anni pattina sul ghiaccio
come un campione. Nell'ultima set-
timana gli elettori lo hanno visto
arrivare in autobus o in elicottero
nei villaggi più remoti, e arringare i
cittadini riuniti nelle scuole, nelle
palestre o nelle caserme dei pom-
pieri. Lunedì ha trovato il tempo di
bussare alle porte di sette famiglie:
due non gli hanno aperto, tre gli
hanno promesso il voto, e altre
due lo hanno ascoltato senza impe-
gnarsi. Nella scuola di Derry, un
grosso comune dove i suoi attivisti
hanno lavorato sodo, il senatore ha
mostrato una lettera di appoggio
della società per la protezione degli
animali. «È una scelta appropriata
- ha detto - perché qualche settima-
na fa la mia campagna elettorale
sembrava in via di estinzione».
Può permettersi di scherzare per-
ché il pericolo sembra scampato.
Un sondaggio del quotidiano Usa
Today ha rilevato che gli elettori
democratici ritengono George W.
Bush peggiore di Richard Nixon,
di Ronald Reagan e di ogni altro
presidente repubblicano. La mag-
gioranza è pronta a votare per
chiunque possa batterlo. «Se il can-
didato che mi piace meno è in gra-
do di sloggiare Bush dalla Casa
Bianca, può contare sul mio voto»,
conferma Scott Trudo, un assisten-
te sociale di 46 anni, che è andato
alle urne tra i primi ad Amherst. La
campagna elettorale di Kerry ha
tradotto questo sentimento con
uno slogan: «The Real Deal, la vera

alternativa, la spinta vittoriosa».
Howard Dean non si arrende.

«Dipende da voi, soltanto da voi,
colmare la distanza che ci separa
dalla vittoria», ha detto agli attivisti
riuniti in un teatro di Manchester,
una città un tempo famosa per le
sue filande che ora cerca di risolle-
varsi. Una battaglia decisiva si com-
batterà il 3 febbraio in sette stati:
Arizona, Delaware, Missouri, New
Mexico, Nord Dakota, Oklahoma
e Carolina del Sud. Il solo Missou-
ri, con 74 delegati, nel congresso
nazionale avrà maggiore peso dei
primi due stati in cui si è votato,

Iowa e New
Hampshire,
messi insieme.
«Per rimanere
in gara, i candi-
dati dovranno
vincere in alme-
no uno dei sette
stati», afferma
Donna Brazile,
stratega della
campagna elet-
torale di Al Go-
re nel 2000.

I consulenti di Howard Dean
puntavano su una guerra lampo.
Hanno investito gran parte delle
loro risorse nello Iowa e nel New
Hampshire, con la speranza che
una vittoria avrebbe provocato
una reazione a catena nei sette stati
successivi. Ora giocano in difesa. Il
3 febbraio si accontenterebbero di
un risultato decoroso, sufficiente
per una riscossa decisiva il 2 mar-
zo, quando si voterà in 11 stati tra
cui New York, California e Ohio.
«Il nostro obiettivo - sostiene Steve
McMahon, consigliere di Howard
Dean - è la candidatura nazionale
del partito democratico, e il 3 feb-
braio sarà soltanto una tappa. Ci
prepariamo per una lunga gara di
resistenza».

Dean ha raccolto più fondi di
ogni altro candidato, ma forse ha
speso troppo. Negli ultimi giorni
ha disdetto una parte degli spazi
televisivi prenotati nei sette stati
del prossimo confronto. I consiglie-
ri credono inutile spendere denaro
nel momento in cui il loro uomo è
bersagliato di pubblicità negativa.
John Kerry, invece, gioca al rialzo.
Mary Beth Cahill, direttrice della
sua campagna elettorale, si prepara
a spendere un milione e mezzo di
dollari per gli spot televisivi nei set-
te stati. Spera in un risultato bril-
lante nel Missouri, dopo il ritiro
del candidato locale Dick Gephar-
dt, ma intende attaccare su tutti i
fronti. «La nostra strategia - procla-
ma - ha avuto successo nello Iowa
e nel New Hampshire, ora puntia-
mo verso un nuovo traguardo: il
resto degli Stati Uniti».

Il generale Wesley Clark ha già
speso un milione di dollari nella
Carolina del Sud, ma in quello sta-
to dovrà vedersela con un rivale
emergente: il giovane senatore del-
la Carolina del Nord John Edwar-
ds. Nella prossima settimana il ge-
nerale passerà la maggior parte del
tempo in Arizona, con qualche
puntata nel New Mexico e nell'Ok-
lahoma. Sconfitto sulla costa atlan-
tica, cerca la sua ultima occasione
nel west.

Usa Today: i progressisti
disposti a premiare chiunque sia
in grado di battere l’attuale
presidente. Prossima sfida il 3
febbraio, quando si
voterà in sette Stati

Secondo le prime
elaborazioni tra i

due vi sarebbero pochissimi
punti di differenza. Kerry si

sente forte: sono io
la vera alternativa
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SE VINCE DEANSE VINCE KERRY

New Hampshire: Kerry in testa, Dean in rimonta
Ieri il voto per le primarie democratiche. Il candidato dato per vincente: «Per Bush è l’inizio della fine»

· HOWARD DEAN. Vuole dare al mondo una
immagine dell'America molto diversa da quella pro-
iettata da Bush. «Se sarò eletto alla Casa Bianca - ha
promesso - telefonerò subito all'ex presidente Clin-
ton e gli offrirò di essere l'inviato speciale degli Stati
Uniti per il processo di pace in Medio Oriente. Mi
rivolgerò all'Onu, e cercherò di costruire un consen-
so internazionale per la ricostruzione dell'Iraq, in
modo da sollevare le truppe americane dal peso
dell'occupazione». Come governatore del Vermont,

il medico Howard Dean è riuscito a dare l'assicura-
zione sanitaria al 96% degli abitanti dello stato. Cita
spesso questo precedente per sostenere che riusci-
rebbe a trovare una soluzione anche a livello nazio-
nale. Tuttavia nessuna riforma di questa portata
sarà possibile con un passivo del bilancio federale
che si avvicina ai 500 miliardi di dollari. Howard
Dean intende affrontare la situazione con il bisturi
del chirurgo: revoca immediata di tutte le riduzioni
fiscali su cui Bush ha impostato i suoi bilanci.

· JOHN KERRY. Ha presentato un programma
ambizioso per i primi cento giorni alla Casa Bianca.
Promette un decreto presidenziale per impedire che
gli ex funzionari del governo si mettano al servizio
dei gruppi di interesse in cerca di voti e contratti a
Washington. La sua amministrazione vieterebbe
per 5 anni a chi ha ricoperto una carica pubblica di
lavorare come «lobbista» per i privati. Se Kerry
fosse eletto sarebbe questo il cambiamento più
spettacolare: George Bush e Dick Cheney hanno

impostato i piani per l'energia, la difesa missilistica,
la sanità e perfino la ricostruzione dell'Iraq con gran-
de attenzione per gli interessi delle aziende che
finanziano le loro campagne elettorali. Kerry promet-
te di ridurre il passivo del bilancio con una graduale
eliminazione dei tagli alle tasse voluti da Bush, e di
varare un piano per un servizio sanitario nazionale.
La promessa di Kerry è ambiziosa, ma difficile da
mantenere. Il piano per la sanità presentato da Clin-
ton è stato bocciato dal Congresso.

Influenza dei polli: è un rischio planetario
Allarme Oms, Fao e Oie: fondi per fermare il contagio. «Se il virus muta, moriranno milioni di persone»

Marina Mastroluca

È come una bomba ad orologeria, nes-
suno sa quale sia l’ora prevista dal ti-
mer ma non si possono nutrire illusio-
ni sul fatto che prima e poi esploderà.
Se non verrà disinnescata l’influenza
dei polli, che ha già colpito dieci paesi
asiatici e provocato la morte di 20 mi-
lioni di volatili, il pianeta corre il ri-
schio di una pandemia capace di ucci-
dere milioni di persone, è questo il pa-
rere dell’Organizzazione mondiale per
la sanità. Un rischio per ora potenziale,
legato all’eventualità che il virus H5n1
si ricombini con il normale virus del-
l’influenza, rendendo possibile il conta-
gio da uomo a uomo, a differenza di
quanto è accaduto finora: ma non è
un’eventualità remota, ora che il virus
dell’influenza umana si affaccia sul con-
tinente asiatico. Alla vigilia del meeting
internazionale di Bangkok sull’epide-
mia che sta falcidiando gli allevamenti
ed ha già provocato ufficialmente 8 vit-
time - 6 in Vietnam, due in Thailandia
dove ieri è morto un altro bambino di
sei anni - l’Oms, la Fao e l’Ufficio inter-
nazionale delle malattie epizootiche
(Oie) lanciano un allarme a tre voci,
denunciando il rischio di un’epidemia
planetaria e l’urgenza di fondi e assi-
stenza tecnica per i paesi colpiti per
evitare che l’influenza dei polli divenga
una minaccia mondiale.

L’obiettivo immediato è di evitare
che l’infezione diventi più virulenta,
moltiplicando le probabilità di quella
mutazione del virus temuta dagli esper-
ti dell’Oms. La rapidità - definita senza
precedenti - del diffondersi del morbo
aumenta le preoccupazioni e l’urgenza
di misure severe per circoscrivere la ma-
lattia. Al momento la distruzione degli
animali contaminati e severe restrizio-

ni nel trasporto dei volatili nelle zone
colpite sono considerate le misure più
adeguate per combattere il virus: il vac-
cino umano non sarà disponibile pri-
ma del prossimo inverno, se la temuta
mutazione avvenisse prima di allora le
vittime umane «non sarebbero centina-
ia, ma milioni».

Il modello di riferimento per Oms,
Fao e Oie è quello messo in piedi nei
mesi scorsi di fronte alla minaccia della
Sars. Allora ci furono 800 morti e 8000
contagiati in 30 paesi, l’influenza avia-
ria mostra adesso delle cifre infinita-
mente meno allarmanti per quanto ri-
guarda il rischio per l’uomo. Eppure

ha un potenziale letale dal quale nes-
sun paese, sostengono le tre organizza-
zioni internazionali, può ritenersi im-
mune. «Con la Sars abbiamo imparato
che solo lavorando insieme possiamo
tenere sotto controllo l’emergere di mi-
nacce per la salute pubblica a livello
mondiale - ha detto ieri Lee

Jong-wook, direttore generale del-
l’Oms -. Adesso dobbiamo affrontare
un nuovo pericolo».

Serve allora la capacità di compen-
sare le perdite degli allevatori, e special-
mente dei piccoli produttori dei paesi
poveri, per garantire una lotta efficace
contro il diffondersi della malattia. E

servono anche capacità operative per
distruggere gli animali malati garanten-
do al massimo la protezione del perso-
nale coinvolto nelle operazioni. L’Oms
elenca criteri di prudenza, dalle ma-
scherine, ai guanti e agli stivali di gom-
ma, vaccini anti-influenzali per evitare
di sovrapporre il rischio della comune

influenza con la febbre aviaria: misure
apparentemente banali ma non sem-
pre disponibili nei paesi coinvolti dal-
l’epidemia.

È un lavoro «duro e costoso», quel-
lo di innalzare le barriere per impedire
la pandemia. «Abbiamo ancora davan-
ti a noi un margine di intervento per
eliminare questa minaccia - ha detto il
direttore generale della Fao, Jacques
Diouf. Per l’intera comunità internazio-
nale è fondamentale che questa batta-
glia abbia successo e le nazioni povere
dovranno essere aiutate».

Varie forme di influenza aviaria
hanno finora colpito dieci paesi asiati-
ci. Alla lista si sono aggiunti la Cina,
dove ieri sono state confermate le indi-
screzioni di stampa su una moria di
anatre nella regione meridionale di
Guangxi, e il Laos (dove però è apparsa
una variante attenuata, non trasmissibi-
le all’uomo), mentre in Corea del sud
si è sviluppato un nuovo focolaio. Pe-
chino ha individuato nel virus H5N1 il
responsabile dell’epidemia, che sareb-
be stata individuata anche in altre due
province: è lo stesso ceppo che ha pro-
vocato vittime umane in Vietnam, do-
ve ieri è stato confermato un nuovo
caso, e in Thailandia e che sembrereb-
be aver infettato anche due persone in
Cambogia, terzo paese finora a registra-
re casi accertati di contagio tra animali
e uomo, mentre i sintomi della malat-
tia sono stati osservati in una bambina
di tre anni in Indonesia. Quale sia la
diffusione dell’infezione nell’uomo
non è però ancora chiaro, l’Oms sospet-
ta che i casi segnalati siano molto sotto-
stimati.

In Italia per oggi è convocato il
Comitato emergenze sanitarie per le
malattie diffusive per valutare «ulterio-
ri misure di protezione a titolo precau-
zionale».

ROMA Nella lunga corsa per la scelta del
candidato democratico che il 2 novembre
sfiderà il presidente americano George W.
Bush nelle elezioni del prossimo inquilino
della Casa Bianca, il candidato alla
nomination democratica John Edwards
«corrisponde più ampiamente ad una
fisionomia positiva e alla possibilità di

innovazione delle politiche del partito
democratico americano». È la preferenza,
espressa ieri dal sindaco di Roma Walter
Veltroni, interpellato da alcuni giornalisti
sulla corsa elettorale americana a margine

della celebrazione della Giornata della
Memoria in Campidoglio, dove è intervenuto
tra gli altri, anche il premio Nobel per la Pace
Elie Wiesel.
Veltroni, che non ha mai nascosto il suo

amore per l'America e in particolare per
Kennedy, si è però detto anche soddisfatto
«per il successo raccolto anche da John Kerry,
che dimostra quanto la tradizione
kennedyana sia ancora forte e viva negli
Usa». John Kerry, senatore del Massachusetts,
è stato il vincitore a sorpresa nei «caucus» in
Iowa il 19 gennaio scorso.

I Ds di Calderara di Reno esprimo-
no il loro profondo cordoglio per la
morte della compagna

GIULIANA BACCHI
I funerali avranno luogo a Caldera-
ra di Reno - Piazza del Municipio -
giovedì 29 alle ore 14,30
Calderara di Reno, 28 gennaio 2004

I compagni della Fondazione Istitu-
to Gramsci si stringono commossi
al dolore della famiglia per la scom-
parsa di

ROSSANA FERRI
e ne ricordano la vivacità e la genero-
sa sensibilità culturale

È mancata
ESTER CIRIO

staffetta partigiana
partecipano il figlio Roberto, i nipo-
ti, i parenti. Funerali civili giovedì
29. Per orari funerali tel. al n˚
011/280901.
Torino, 27 gennaio 2004

Veltroni: Edwards incarna l’innovazione dei democratici
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